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Favorita Beata Szydlo,
candidata conservatrice

di Diritto e giustizia
Dovrà vedersela con

la premier uscente, Ewa
Kopacz. In corsa anche

il rockettaro Pawel Kukiz

Politiche. La Polonia guarda a destra: è sfida tra donne
Varsavia. La Polonia vota oggi per elezioni
politiche in cui spicca la sfida fra tre donne:
la favorita per guidare il prossimo governo è
Beata Szydlo, la 52enne candidata conserva-
trice di Diritto e giustizia (PiS), che dovrà ve-
dersela con la 58enne premier uscente, l’ex
pediatra Ewa Kopacz, centrista di Piattafor-
ma civica. 
La terza donna è l’outsider di Sinistra Unita,
la 40enne Barbara Nowacka, al suo debutto
sostenuta da ex comunisti e verdi. Barbara è
figlia di Izabela Jaruga Nowacka, l’ex vicepre-

mier morta nell’incidente aereo di Smolensk
nel 2010, che uccise anche il presidente Lech
Kaczynski, gemello di Jaroslaw. Proprio Jaro-
slaw Kaczynski, il 66enne leader degli ultra-
conservatori del PiS, è dato per favorito per
trionfare con la Szydlo dopo otto anni di op-
posizione, grazie alle promesse sul welfare e
alla retorica anti-immigrati. Probabilmente
dovrà allearsi con qualche partito minore per
governare, ma questo non dovrebbe essere un
problema. L’outsider è il “rockettaro” punk
Pawel Kukiz, forte del 20% raccolto a sorpre-

sa nelle presidenziali di maggio e che potreb-
be portare in parlamento una pattuglia di de-
putati del suo partito anti-establishment
Kukiz’ 15.
Negli ultimi dibattiti televisivi la questione più
spinosa su cui si sono scontrati gli otto candi-
dati premier è stata quella dei rifugiati. La Po-
lonia oscilla tra paura e solidarietà e anche se
il flusso migratorio ha fino ad ora risparmia-
to il Paese, la decisione del premier di cedere
parzialmente al piano di ripartizione voluto
dall’Ue è stata messa all’indice da Kaczynski.

Mosca scavalca Assad:
aiuto ai ribelli siriani
«Sostegno aereo se combattono l’Is»
Il no dell’Els: ci stanno bombardando

LE BOMBE. Il caricamento di un caccia russo Su-34 in Siria (Ansa)

Israele. Spianata, telecamere 24 ore su 24
Accordo ad Amman
tra Kerry, Abu
Mazen e Abdallah
Il segretario 
di Stato Usa: «Si
potrà così verificare 
che gli israeliani
non modificano 
lo status quo»

GERUSALEMME

ideocamere di sicurezza attive 24
ore su 24 sulla Spianata delle Mo-
schee. È questa la prima misura

di un pacchetto discusso ieri ad Amman
dal segretario di Stato americano John
Kerry con il presidente palestinese Abu
Mazen e il re giordano Abdallah II. Kerry
ha ripreso da alcuni giorni a fare la spo-
la nella regione cercando di disinnesca-
re la nuova ondata di violenze che si è
accesa (ancora una volta) proprio sulla
questione della Spianata. 
In base agli accordi raggiunti dopo la
guerra del 1967, il luogo sacro (per i mu-
sulmani e per gli ebrei), pur inglobato de
facto dagli israeliani nel loro territorio,
venne affidato alla gestione di una fon-
dazione islamica, il Jerusalem Islamic
Waqf, che ne regola l’accesso dei fedeli,
la manutenzione e gli affari in totale au-

tonomia. Israele, per motivi di sicurez-
za, ha però diritto di sorvegliare e acce-
dere alla Spianata. Ora i palestinesi te-
mono che il governo del premier Benja-
min Netanyahu – pressato da parte del-
la società israeliana che rivendica il con-
trollo totale sull’area, che include il
Monte del Tempio, sacro per gli ebrei –
voglia modificare lo status quo del sito,
in senso restrittivo per i palestinesi. 
Ebbene: ieri Kerry è sembrato determi-
nato a chiudere la polemica, dicendo di
aver ottenuto rassicurazioni definitive
da Netanyahu sul mantenimento dello
status quo. Le telecamere, è stato spie-
gato ad Amman, dovrebbero servire pro-
prio a quello: a dimostrare che Israele
non sta modificando proprio nulla sul-
la Spianata, e che non non sta attuando
misure punitive contro i musulmani. 
È stato re Abdallah, ha sottolineato il se-
gretario di Stato americano, a suggerire

l’istallazione del sistema di videosorve-
glianza, e Netanyahu, ha spiegato, ha
accettato. Così come ha accettato di ri-
conoscere lo speciale ruolo storico del-
la Giordania come custode del sito. «Tut-
ta la violenza e gli incitamenti alla vio-
lenza devono cessare», ha aggiunto
Kerry. 
L’Intifada dei coltelli prosegue, anche se
con minore intensità rispetto ai giorni
precedenti. Ieri si sono registrati due
tentativi di aggressione. Nella Città vec-
chia di Gerusalemme un israeliano ha
consegnato alla polizia il coltello con cui
un arabo armato di coltello avrebbe ten-
tato di colpirlo. L’uomo ha raccontato
di essere riuscito a respingere l’aggres-
sore che poi è fuggito verso la porta di
Damasco. Invece a Jenin (Cisgiordania),
un palestinese di 16 anni è stato ucciso
dopo che aveva tentato di accoltellare
una guardia privata israeliana. (B.U.)

V

Cina. Niente mattoncini Lego per Ai Weiwei Francia. Eutanasia, annullata la prima assoluzione:
medico colpevole per aver aiutato a morire 7 malati

LONDRA

a Lego dice “no” ad Ai Weiwei, per «un’o-
pera politica»: l’artista e dissidente ci-
nese voleva usare di nuovo i mattonci-

ni colorati della multinazionale dei giocattoli
dopo una sua installazione nell’ex prigione di
Alcatraz, ma questa volta il gigante danese non
ha esaudito le sue richieste. È stato lo stesso Ai
Weiwei a “denunciare” la società dopo il rifiu-
to di quest’ultima a una richiesta del suo stu-
dio di un grosso quantitativo di mattoncini che
sarebbe servito per realizzare un’opera per la
National Gallery di Victoria, in Australia.
Secondo quanto riferisce l’artista, la Lego ha re-
spinto l’ordine il mese scorso dicendogli che
«non può approvare l’uso dei Lego per opere
politiche». Ma cosa è cambiato dall’installa-
zione di Alcatraz – intitolata Trace, realizzata
con mattoncini Lego e anch’essa a sfondo po-
litico – nella baia di San Francisco? È stato lo
stesso Ai Weiwei a cercare di dare una risposta

L

a questo quesito ricordando che «il 21 ottobre
una società britannica (la Merlin Entertain-
ments) ha annunciato che aprirà un nuovo
parco Legoland a Shanghai nell’ambito dei
molteplici accordi della “Golden Era” tra il Re-
gno Unito e la Cina».
Un annuncio, osserva il quotidiano britanni-
co Guardian, che è stato fatto coincidere con
la visita di Stato del presidente Xi Jinping nel
Regno Unito. Visita, questa, peraltro duramente
criticata da due storici dissidenti cinesi – Wang

Dan e Wuer Kaixi – per la decisione della poli-
zia britannica di arrestare preventivamente il
dissidente Shao Jiang e due attivisti tibetani
che intendevano protestare contro il tratta-
mento che Pechino riserva a dissidenti e mi-
noranze etniche. Non è la prima volta che la Le-
go si ritrova al centro di una controversa poli-
tica. Nei mesi scorsi la società ha respinto la
proposta della giornalista Maia Weinstock per
la realizzazione di una Corte Suprema Usa mi-
niaturizzata dedicata ai giudici donna.

DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

l “processo Bonnemaison”, uno dei casi francesi
più emblematici degli ultimi anni sulla soglia
che separa le pratiche mediche

legittime dall’eutanasia, è arrivato
ieri al verdetto d’appello. L’ex me-
dico Nicolas Bonnemaison, 54 an-
ni, accusato d’iniezioni letali su set-
te pazienti fra il 2010 e il 2011 pres-
so l’Ospedale di Bayonne, nell’e-
stremo Sud, è stato condannato a
due anni di prigione con la condi-
zionale. Rischiava l’ergastolo. Si
tratta di una sentenza che ribalta
solo parzialmente la piena assolu-
zione giunta in primo grado, prima che la Procu-
ra presentasse ricorso. Nel frattempo Bonnemai-
son era stato sospeso dalla professione. 
La Corte d’appello di Angers ha ora riconosciuto que-
st’ultimo colpevole di «avvelenamento» nel caso di

una donna a cui venne iniettata una forte dose di
Midazolam, un sedativo sintetico appartenente al-
la famiglia delle benzodiazepine. Negli altri casi, le
somministrazioni sono state ritenute legittime.
Con questo verdetto in chiaroscuro, i giudici sem-

brano aver tenuto conto anche delle
perizie psichiatriche, che hanno ri-
scontrato dei marcati tratti di «altrui-
smo» e di «fragilità» nella personalità
di Bonnemaison, il quale ha agito in
modo solitario, senza consultare le fa-
miglie o rivolgersi agli infermieri. 
Nel corso del processo, proprio due
infermiere hanno nuovamente de-
nunciato il comportamento «insolito»
tenuto all’epoca da Bonnemaison,
che ha invece ricevuto il sostegno di

alcuni familiari delle persone decedute. Il carattere
emblematico del processo è legato pure alla nuova
controversa bozza di legge sul fine vita da mesi in di-
scussione in Parlamento. 
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L’azienda danese avrebbe negato
all’artista dissidente l’uso «per

ragioni politiche» del noto giocattolo
Proprio mentre è in programma 

l’apertura di un parco a Shanghai
L’artista cinese Ai Weiwei (Epa)

ELENA MOLINARI
NEW YORK

segnali contradditori sulla Siria
che provengono da Mosca
confondono l’opposizione mo-

derata, mentre gli Stati Uniti fanno le-
va sull’avvicinamento del Cremlino
per riavviare il lavoro di-
plomatico teso a una so-
luzione politica del con-
flitto siriano. Dopo aver
accusato Washington di
«fare il doppio gioco» in Si-
ria, lottando contro i ter-
roristi dello Stato islamico
(Is) ma aiutando i ribelli
moderati, che la Russia
considera pure terroristi, ieri Mosca
si è detta disposta a sostenere «l’op-
posizione patriottica» in Siria che
combatte sia contro l’Is che contro il
regime di Bashar al-Assad. È un pas-
so in più nel progressivo allontana-
mento di Vladimir Putin dal presi-
dente Assad, accelerato dopo la visi-
ta dello stesso dittatore a Mosca que-
sta settimana. 
Ora infatti Mosca è «pronta ad inclu-
dere l’opposizione patriottica, com-
preso il cosiddetto esercito libero si-
riano (Els), nella fornitura di sostegno
aereo», ha detto ieri il ministro degli
Esteri russo, Sergeij Lavrov, in una in-
tervista alla tv statale Rossia, lamen-
tandosi però che «non ci sono state
negate le informazioni su dove, in ba-
se a dati Usa, sono localizzati i terro-
risti, e dov’è l’opposizione patriotti-
ca». L’obiettivo sarebbe la comune
battaglia contro gli jihadisti dell’Is, an-
che se è chiaro che la Russia ha deci-
so di sacrificare Assad e si sta posi-
zionando nel conflitto in modo da a-
vere influenza nel suo futuro assetto
politico dopo il cambio di regime. 
In quest’ottica, infatti, ieri Lavrov ha
ribadito (per l’ennesima volta) che
Mosca è pronta a un’intensa collabo-
razione con gli Usa in Siria. Un’offer-
ta alla quale Washington non ha an-
cora, ufficialmente risposto. 
La risposta dell’opposizione siriana,
invece, non si è fatta attendere. L’Els
ieri ha immediatamente detto «no
grazie» a Mosca, respingendo sia la
proposta di aiuto che l’appello della

I
Russia in favore di nuove elezioni. «La
Russia ci bombarda e adesso vuole
collaborare con noi, rimanendo im-
pegnata con il presidente Bashar al-
Assad? Non ci capiamo niente!», ha
commentato il colonnello Ahmad
Saud, portavoce della divisione 13
dell’Els, gruppo sostenuto dai Paesi

occidentali che combattono le forze
di Damasco e l’Is. I ribelli moderati e
islamisti sostengono di essere i veri
bersagli della Russia in Siria.
Anche Samir Nashar, membro della
Coalizione nazionale siriana, princi-
pale componente dell’opposizione
politica in esilio, ha respinto un’al-
leanza con la Russia. «L’80% dei raid

russi prendono di mira l’Els. Invece
di parlare della loro volontà di soste-
nerlo, dovrebbero smettere di bom-
bardarlo – ha dichiarato –. I russi i-
gnorano la realtà sul terreno con mi-
lioni di persone sfollate in Siria o fug-
gite all’estero. Le città sono distrutte.
Quali elezioni organizzare in circo-

stanze simili?». 
In questo contesto, che in-
dica un tentativo della
Russia di cambiare la sua
strategia in Siria, ieri il se-
gretario di Stato Usa John
Kerry ha telefonato all’o-
mologo Lavrov che aveva
il giorno prima incontrato
a Vienna.

«Kerry e Lavrov hanno continuato a
discutere l’organizzazione di un pro-
cesso politico tra il governo siriano e
una delegazione dell’opposizione u-
nita siriana e anche della individua-
zione di un rappresentante esterno
per sostenere questi sforzi», ha fatto
sapere Mosca.
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Lavrov: pronti a un’intensa cooperazione con gli
Usa. Washigton tace. I russi mantengono però
margini di ambiguità: «Ci negano informazioni
su dove sono i terroristi e dov’è l’opposizione»

L’APPELLO

La «vicinanza» del Sinodo al Medio Oriente:
non più violenza, terrorismo e persecuzioni
Il Papa, i vescovi e tutti i partecipanti al Sinodo hanno voluto esprimere all’unisono
la loro solidarietà e preghiera per il Medio Oriente, l’Africa e l’Ucraina. «Vogliamo,
pertanto, esprimere la nostra vicinanza ai Patriarchi, ai Vescovi, ai sacerdoti, ai
consacrati e ai fedeli, come anche a tutti gli abitanti del Medio Oriente,
manifestare la solidarietà e assicurare la preghiera – si legge nel messaggio –.
Pensiamo a tutte le persone sequestrate e chiediamo la loro liberazione. Le nostre
voci si uniscono al grido di tanti innocenti: non più violenza, non più terrorismo,
non più distruzioni, non più persecuzioni! Cessino immediatamente le ostilità e il
traffico delle armi». Per i padri sinodali, la pace in Medio Oriente «va cercata non
con scelte imposte con la forza, ma con decisioni politiche rispettose delle
particolarità culturali e religiose delle singole nazioni e delle varie realtà che la
compongono». Il testo, inoltre, si rivolge «alla comunità internazionale, affinché,
messi da parte gli interessi particolari, ci si affidi, nella ricerca di soluzioni, agli
strumenti della diplomazia, del dialogo, del diritto internazionale».
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STATI UNITI
Auto piomba sulla sfilata
Tre morti in Oklahoma
New York. Un’auto è piomba-
ta sulla folla riunita all’Oklaho-
ma State University a Stillwa-
ter per assistere a una parata,
uccidendo tre persone e fe-
rendone diverse altre. In tutto,
27 persone sono state tra-
sportate all’ospedale. L’auto –
che non prendeva parte alla
parata – ha investito ad alta ve-
locità gli spettatori e una mo-
to della polizia. Ignota la cau-
sa dell’incidente. La donna al
volante, 25 anni, è stata fer-
mata dalla polizia: secondo al-
cuni testimoni ha accelerato
improvvisamente, travolgendo
il pubblico. Secondo le prime
ricostruzioni, era ubriaca o
sotto effetto di stupefacenti.

NIGERIA
Un’altra kamikaze
colpisce a Maiduguri
Abuja. Tre persone sono mor-
te a Maiduguri, nel nord-est
della Nigeria, dopo che una
donna kamikaze si è fatta e-
splodere nel quartiere perife-
rico di Dala Yarazam. Nello
stesso momento, un’altra don-
na è stata arrestata prima che
si facesse esplodere anche lei.
L’attacco di ieri è il terzo in tre
giorni nello stato del Borno, il
più colpito dagli attentati di
Boko Haram. Venerdì, un at-
tacco suicida in una moschea
a Maiduguri ha causato alme-
no 20 morti. Sempre venerdì, in
un altro attacco suicida contro
una moschea nello Stato di A-
damawa, 27 persone sono sta-
te uccise e 96 ferite.

MALDIVE
Attentato al presidente
In manette il suo vice
Male. Il vicepresidente delle
Maldive, Ahmed Adeeb, è sta-
to arrestato ieri con l’accusa
di essere coinvolto in un at-
tentato al capo dello Stato Ab-
dulla Yameen a fine settembre.
Lo riferisce il ministero dell’In-
terno. È stato accusato di alto
tradimento. Il leader e sua mo-
glie Fathimath Ibrahim stava-
no rientrando a Male dall’ae-
roporto il 28 settembre quan-
do all’interno del motoscafo è
avvenuto lo scoppio. Yameen
è rimasto illeso, mentre la mo-
glie ha subito ferite gravi. 

Inflitti in appello
due anni a Nicolas

Bonnemaison: 
è già stato sospeso
dalla professione

Slovacchia. Addio a Korec 
il cardinale che subì la cella
Bratislava. Si è spento a 91 anni in Slovacchia, dopo u-
na vita spesa a testimoniare il Vangelo nella realtà diffi-
cile della Cecoslovacchia comunista. Il gesuita Ján Chry-
zostom Korec, gesuita, cardinale e vescovo emerito di
Nitra, è stato un punto di riferimento morale e un intel-
lettuale raffinato, autore di diversi libri tra cui il celebre
“La notte dei barbari” Ordinato clandestinamente nel
1951, Korec lavorò per nova anni in una fabbrica dove
portava il messaggio cristiano agli operai. Scoperto, fu rin-
chiuso per 12 anni in carcere e fu liberato solo con la Pri-
mavera di Praga. Negli anni successivi, fu più volte arre-
stato. Vescovo dal 1969, fu creato cardinale nel 1990.


